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IN COMUNIONE, VIGILANTI NELLA FEDE. 

Carissimi sacerdoti, diaconi, religiosi/e, consacrati/e, cari seminaristi; fratelli e sorelle tutti vi saluto con il 

cuore pieno di gratitudine. Indirizzo un deferente saluto alle autorità civili e militari presenti. A tutti, 

quest’oggi, ripeto con sempre maggiore convinzione: Gaudium Christus est. Faccio mia l’esortazione che il 

Santo Padre ha rivolto ai giovani slovacchi: “Non abbiate paura di far vedere che siete cristiani... vivete il 

Vangelo con entusiasmo, e condividete la gioia che nasce dall’aver incontrato il Signore”1. 

Quando quattro anni fa ricevetti il dono dell’ordinazione episcopale nella nostra magnifica Cattedrale, rimasi 

inevitabilmente rapito dalla luce dei mosaici; ma ciò che entrò prepotentemente nel mio cuore, attraversando 

i miei sensi, furono i vostri volti, i vostri sorrisi, le vostre mani, le vostre voci, che riconobbi, fin da subito, 

come attualizzazione storica di quanto proclamato dai mosaici. La storia di questo popolo è storia di salvezza: 

attraverso il nostro essere Chiesa, Dio compie le sue meraviglie.  

1. Noi tutti fratelli e sorelle, tutti insieme, siamo la Chiesa che il Signore mi ha dato come sposa da amare, 

servire e guidare. È solo nel sincero partecipare di ciascuno che si costruisce la comunione ecclesiale nella 

quale è possibile fare autentica esperienza di Cristo e della gioia che scaturisce dal “rimanere in Lui” come 

fratelli e sorelle. San Paolo VI, affermò: “La Chiesa è una comunione… Chiesa vuol dire comunione dei santi. 

E comunione dei santi vuol dire una duplice partecipazione vitale: l'incorporazione dei cristiani nella vita di 

Cristo e la circolazione della medesima carità in tutta la compagine dei fedeli... Unione a Cristo ed in Cristo; 

e unione fra i cristiani, nella Chiesa”2. È questo il progetto di cui sono servitore; è questo il cammino che 

insieme dobbiamo percorre per sperimentare la gioia di Cristo. 

Carissimi/e oggi, ancora una volta vi ripeto: Gaudium Christus est. Se non c’è gioia nella nostra vita, allora 

non siamo in Cristo. Se non siamo in comunione con Dio e tra di noi, ci ritroveremo, inevitabilmente, barricati 

nelle trincee della fatica, dell’insoddisfazione e del rancore. Spazi esistenziali in cui si vive sempre impegnati 

a difendere spazi e interessi personali, ad attaccare e screditare ciò che gli altri fanno… tutto per accrescere il 

nostro futile potere.  

Ecco perché, ancora una volta vi esorto a farvi, insieme con me, tessitori di comunione. In gioco c’è la tua 

personale pienezza di vita. Così insegnava San Giovanni Paolo II in Christifideles laici: “È piaciuto a Dio… 

rendere santi e salvare non soltanto come individui… ma formando un unico popolo… un popolo che lo 

riconosce nella verità e serve nella santità” (n.19). La Chiesa è la nostra salvezza.  

2. La liturgia della Parola odierna, non sembra adatta a un anniversario di ordinazione episcopale e nemmeno 

sembra essere un invito alla gioia. Le letture che abbiamo ascoltato, infatti, richiamano la fatica, la resistenza, 

le opposizioni che il profeta deve mettere in conto se vuole annunciare la Parola di Dio senza fare sconti 

culturali o politici a quanto dice il Vangelo. Questo vale anzitutto per il vescovo e per i sacerdoti, ma è valido 

per ogni battezzato reso, dalla grazia sacramentale, sacerdote, re e profeta.  

Suggerisco due piste di riflessione e di impegno che intendo assumere personalmente e che propongo a 

ciascuno di voi. Sono un invito alla vigilanza e un richiamo all’essenziale.   

a) Un invito alla vigilanza. Nella prima lettura si narra che «Tutto il popolo si radunò contro Geremia nel 

tempio del Signore» (Ger 26,9); mentre nel vangelo Gesù tristemente osserva: «Un profeta non è 

disprezzato se non nella sua patria e in casa sua» (Mt 13,57). Il dato comune è questo: sono proprio i più 

vicini, i componenti del popolo di Dio, gli amici, i compaesani ad opporre forti resistenze all’annuncio 

profetico.  

 
1 Messaggio video di Sua Santità Papa Leone XIV ai giovani riuniti davanti alla Cattedrale di Košice (8 novembre 2025) 
2 Paolo VI, discorso all'udienza generale del mercoledì (8 giugno 1966). 



Per Gesù, in particolare, sembra che siano proprio la conoscenza, la famigliarità e la confidenza dei suoi 

concittadini a chiudere ogni possibilità a un reale incontro con il Vangelo, bloccando ogni incremento possibile 

di relazione: «Ed era per loro motivo di scandalo» (13,57). 

Carissimi/e, proprio su questo dobbiamo essere vigilanti, perché la nostra “famigliarità” con Gesù rischia di 

diventare pretesa su di Lui e strumentalizzazione della sua Parola. L’abitudine, la convinzione di conoscere 

Gesù, la certezza sui misteri della fede ci fanno ascoltare la Parola di Gesù come un “già detto”, un “già 

conosciuto”; rendiamoci, piuttosto, disponibili a ciò “che dice oggi a me” e quindi alla novità e al cambiamento 

che la Parola di Dio è in sé stessa. Essere discepoli di Gesù, infatti, significa rinunciare alla comodità della 

staticità. La nostra esperienza interiore ci fa sentire forte l’appello della Parola quale invito costante a 

verificare e convertire la nostra vita, le nostre azioni e le nostre dinamiche ecclesiali. 

Fratelli e sorelle, vigiliamo! Quanto accaduto a Nazareth, potrebbe accadere anche qui. Come il tempio e la 

sinagoga si trasformarono in luoghi di incredulità e di condanna dei profeti, così potrebbe accadere al nostro 

presbiterio, alle nostre parrocchie, ai nostri gruppi, associazioni, confraternite e movimenti. 

b) Un richiamo all’essenziale. Il vangelo ci racconta, pure, che c’era tanta gente ad ascoltare Gesù; tutti lo 

conoscevano bene, conoscevano le sue origini, la sua famiglia… ma questo non basta per sperimentarne la 

gioia. Infatti, l’evangelista conclude: «E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi». La 

mancanza di fede rende il Signore Gesù impotente! La fede non è un dettaglio: è la porta attraverso cui entra 

l’azione di Dio nella vita dell’umano. Dio, pur potendo agire in infiniti modi, sceglie di agire solo passando 

attraverso la porta della fede personale.  

Quale grande fiducia Dio ripone in noi! Quale grande responsabilità personale ci è consegnata! È 

incoraggiante sapere che Gesù non disdegna di esporsi e di offrirsi alla nostra accoglienza assumendo anche 

il rischio di essere rifiutato fino a essere eliminato. Gesù non si stanca di offrirci nuove occasioni di 

conversione. 

Davanti al Signore risorto e presente nella liturgia, chiedo per la nostra Chiesa più comunione e più ascolto 

credente, perché possa fare più spazio alla novità del Vangelo.  

Maria, Redemptoris Mater, a te affido questa Chiesa diocesana: confortala nelle difficoltà e nelle prove anche 

attraverso il mio servizio episcopale. Guidaci sulle vie della fede e rendici sempre più disponibili alla novità 

del Vangelo. Rendici capaci di discernere i segni dei tempi per fare la volontà di Dio e fa che, attraverso il 

nostro essere in comunione, siamo segno e strumento dell’unità per tutto il genere umano. Ottienici la grazia 

della salvezza eterna. Amen  

 


